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UN ALTRO STUDENTE ASSASSINATO DAL LAVORO 


PRODUCE MORTE 


GRUPPO ANARCHICO BAKUNIN — 
| F.A.I. Roma E Lazio 


Giuseppe Lenoci era uno studente di 
16 anni morto mentre lavorava, co- 
me era morto Lorenzo Perelli tre setti- 
mane prima. Sia Giuseppe sia Loren- 
zo erano studenti in un istituto pro- 
fessionale gestito dai preti che, evi- 
dentemente, hanno scoperto il modo 
di guadagnare fornendo mano d’ope- 
ra gratuita alle imprese. Del resto, da- 
ta la propensione dei preti a fare soldi, 
non risulta difficile immaginare che 
siano stati validati piani formativi con 
‘l'unico scopo di fornire manodopera 
gratuita.a chi ne fa richiesta, magari a 


fronte di generose, e deducibili fiscal- 


mente, donazioni alla parrocchia. 
Giuseppe è un’altra vittima del rap- 


porto perverso tra la scuola e le im- 


prese con la scuola che obbliga gli stu- 
denti a lavorare gratuitamente — nel 
caso di Giuseppe per 180 ore — pres- 
so un’azienda che, con la scusa di for- 


marli, li utilizza per accrescere i pro- 
pri profitti. Si manda un ragazzo di 16 
anni a farsi ammazzare sul camionci- 
no di una ditta che lo sfrutta invece di 


consentirgli di studiare e accrescere la . 


propria cultura. 
La formazione pratica va fatta nelle 
aule e nei laboratori scolastici, senza 


dover rispettare i ritmi imposti dalla 


produzione e dal profitto, che sono di- 
versi dai tempi necessari all’apprendi- 
mento e allo sviluppo di una manua- 
lità. Forse qualcuno pensa che i pa- 
droni siano così sensibili alle esigen- 
ze educative di farsi carico, senza al- 
cun guadagno, di formare degli stu- 
denti? O non è più serio dire che ven- 
gono sfruttati degli studenti cui non si 
corrisponde un salario e a cui si affi- 
dano le mansioni di bassa manovalan- 
za, che non richiedono alcuna qualifi- 
cazione e che non serviranno a nulla 
per formarli? ia ab 

Giuseppe stava facendo uno. stage 
presso la Termoservicegas di Fermo. 
Era su un furgone della ditta, guidato 
da un altro operaio, a più di 100 Km di 
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Un'altra 


distanza dal posto dove avrebbe dovu- 


to fare lo stage mentre andava a ripa- 
rare la caldaia a casa di una famiglia di 
Serra dè Conti (AN). Che cosa avreb- 
be dovuto imparare uno studente nel- 
le tre ore in cui veniva portato, con il 
furgone aziendale, ad eseguire un in- 
tervento presso un cliente della dit- 
ta? A guardare l’altro operaio che gui- 
dava? Avrebbe fatto formazione an- 
che la famiglia presso cui andava a fa- 
re la manutenzione? E come mai, dei 
soldi che il cliente 
pagava per l’inter- 
vento, lo studen- 
te non avrebbe vi- 
sto un centesimo? 
vittima 
del profitto che 
subordina al gua- 
dagno del padro- 
ne le vite degli o- 
perai. 

In Italia ci so- 
no stati, nel 2021, 
555.236 infortu- 
ni sul lavoro. Più 
di mezzo milione 
di persone hanno. 


subito danni, le- 


sioni permanen- 
ti, in qualche caso sono morte: un tri- 
buto in sangue pagato annualmente 


“qualcuno pensa che i pa- 
droni siano così sensibi- 
li alle esigenze educative 
di farsi carico, senza al- 
cun guadagno, di forma- 
re degli studenti? O non è 
più serio dire che vengo- 
no sfruttati degli studen- 
ti cui non si corrisponde 
un salario e a cui si affi- 
dano le mansioni di bas- 
sa manovalanza (...)?? 


al profitto e considerato “normale” da 


governo, padroni e sindacati. L’inesi- 


stente cultura dei sindacati sulla sicu- 
rezza sul lavoro è dimostrata dalle di- 
chiarazioni sull’omicidio di Giuseppe 
fatte dai responsabili regionali di C- 
GIL, CISL e UIL. In una nota Daniela 
Barbaresi, segretaria Generale CGIL 
Marche e Antonio Renga segretario 
Generale FLC CGIL Marche, parlano 
di infortunio “in itinere”, dimostran- 
do di non sapere la differenza tra in- 
fortunio “in itine- 
re” (che avviene 
mentre uno si re- 
ca o torna dal la- 
voro a casa) e in- 
fortunio “in stra- 
da” (che avviene 
mentre uno sta la- 
vorando all’ester- 
no del proprio po- 
‘sto di lavoro). An- 
che tutti gli altri 
politici e sinda- 
calisti, intervenu- 
ti per esprimere 
un peloso cordo- 
glio alla famiglia 
per un lutto di cui 
È sono responsabi- 
li, hanno fatto finta che non sia morto 
sul lavoro ma il problema sia “un inci- 


dente stradale”. 

Forse è per questo che gli infortu- 
ni “in strada” come quelli degli ope- 
rai del’ ANAS che fanno manutenzio- 
ne sulle strade e vengono travolti da 
un’autovettura, degli operai delle fer- 
rovie travolti dai treni, degli addet- 
ti della logistica, dei riders e dei lavo- 
ratori morti come Giuseppe sono au- 
mentati, nel 2021, del 21,6% rispetto 
all'anno prima. Il settore che si occu- 
pa di trasporto e magazzinaggio, cioè 
la logistica, è quello che ha registra- 
to, nel 2021, la maggior percentuale 
di infortuni mortali: il 15,6% del tota- 
le degli infortuni mortali censiti dall’I- 
NAIL. | 

Questi oltretutto sono i dati elabora- 
ti dal’ INAIL, che riguardano solo i la- 
voratori assicurati con lente. Ci sono 
molti lavoratori che non lo sono: oltre 
ai lavoratori in nero e “grigi”, non vie- 
ne incluso chi lavora in proprio o di- 
pende da altri enti previdenziali. Tan- 
to per fare un esempio, in agricoltu- 
ra 158 persone sono morte schiacciate 
dal trattore nel 2021, in parte conteg- 
giati dall’INAIL, in parte no. Per ave- 
re un’idea delle dimensioni di questa 
parte non censita è utile l’ottimo lavo- 
ro fatto da Carlo Soricelli che registra, 
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con l'Osservatorio Indipendente sul- 
le Morti sul Lavoro, i decessi che av- 
vengono quotidianamente per l’attivi- 
tà lavorativa. Mentre l’INAIL dichiara 
che, nel 2021, sono morte sul lavoro 
1.221 persone, l'Osservatorio denun- 
cia 1.404 decessi. Nonostante questa 
sottovalutazione, l’Italia è il paese che 
ha il record di morti sul lavoro nell’U- 
nione Europea: ogni anno muoiono 


2,5 lavoratori ogni 100.000 in Italia, 


contro la media di 1,9 in tutti gli altri 
paesi UE. 
‘Per dirla tutta, va anche segnalata la 


scarsa percezione del pericolo da par- 


te dei lavoratori stessi. Fa parte della 
storia delle relazioni industriali in Ita- 
lia quanto avveniva al reparto verni- 
ciature della FIAT dove, per le verni- 
ci usate, quasi tutti i lavoratori mori- 


vano di cancro. La FLM (il sindacato 
unitario dei metalmeccanici), invece 


di chiedere maggior sicurezza, otten- 
ne un aumento salariale, “l’Indenni- 
tà verniciatura”, con un aumento del 
. 10% della retribuzione globale per chi 
lavorava in quel reparto. Nonostante 
la quasi certezza di morire si tumore, 
erano molte le richieste per andare a 
lavorare lì. ARR, a 

Che non sia un problema legato solo al 
periodo storico lo si vede dagli operai 
edili che lavorano sulle impalcature. 
C'è l'obbligo di indossare il casco e c’è 
anche un cartello, all'entrata di ogni 
cantiere, che lo ricorda. In Italia non 
lo indossa quasi nessuno ed è anche 
per questo che gli operai edili hanno 
un’aspettativa di vita inferiore di sette 
anni rispetto agli al- 
tri lavoratori. Il caso 
delle impalcature . è 
emblematico: anche 
per un altro aspetto: 
quello dei control- 
li. Quella sui ponteg- 
gi è un'attività svolta 
‘sotto gli occhi di tut- 
ti, dove anche un vi-. 
gile urbano potreb- 
be contestare il man- 
cato rispetto della 
norma ed invece non viene commina- 
ta nessuna sanzione alle ditte che non 


tuazione. 


sani itario” 


controllano il mancato rispetto della. 


| prescrizione. 
Quando vengono fatti i controlli sf 
la sicurezza sul lavoro, il 70% delle a- 
ziende risulta non a norma e così... 
hanno pensato di ridurre i controlli. 
In 10 anni, dal 2010 al 2020, il nume- 
ro degli ispettori che si occupano a va- 
rio titolo di vigilanza è diminuito del 
30%. Durante la sindemia i control- 
li sulle imprese sono stati quasi ine- 
sistenti ma, anche volendo tener con- 
to dei dati precedenti, i controlli INPS 
sulle imprese sono passati da 90.000 
nel 2010 a 15.000 nel 2019 e i con- 
trolli dell'Ispettorato del Lavoro, nel- 
lo stesso periodo, sono diminuiti del 


“Il Covid poi, ha ac- 
centuato questa si- 
Oltre all’i- 
nesistenza dei con- 
trolli é peggiorato, di 
molto, il rischio per 
gli addetti al settore 


25%. In Italia un imprenditore edile 


rischia di essere controllato una sola 


volta in vent'anni, quelli impegnati in 
altri settori di attività rischiano con- 
trolli con ancora minor frequenza. 

A voler peggiorare ancora la situazio- 
ne ci ha pensato “il governo dei mi- 
gliori” dove Brunetta, ministro per 
la Pubblica Amministrazione, ha di- 
chiarato che, nell’esercizio delle dele- 
ghe per la legge sul- 
la concorrenza, inse- 
rirà una norma che 
obblighi gli ispetto- 
ri a telefonare prima 
alle aziende, concor- 
dando le visite ispet- 
tive. È facile imma- 
ginare che, se si av- 
visa prima di un’'i- 
spezione, i macchi- 


nari manomessi ver- 


‘ranno risistemati e i 


lavoratori in nero verranno lasciati a 


casa. 
Il Covid poi, ha accentuato questa si- 
tuazione. Oltre all’inesistenza dei con- 
trolli é peggiorato, di molto, il rischio 
per gli addetti al settore sanitario. Es- 


sere contagiati è stato considerato un 


infortunio sul lavoro ma solo per quei 
lavoratori esposti professionalmen- 
te alla malattia, senza considerare per 
nulla quelli che si sono ammalati sul 
posto di lavoro per la mancanza tota- 
le delle misure di prevenzione opera- 
te dal datore di lavoro. Per questo mo- 
tivo due anni fa i sanitari e gli addetti 
alle RSA sono stati la categoria con il 
maggior numero di infortuni mortali. 


Le malattie professionali — che so-.. 
no le malattie che uno contrae per l’e- 


sibilità di fare visite 


sposizione professionale prolunga- 
ta nel tempo a un fattore patogeno — 
sono conteggiate separatamente da- 
gli infortuni. La malattie professio- 
nali più frequenti sono i tumori per e- 
sposizione a sostanze cancerogene, i- 
poacusie per espo- 
sizione al rumore, 
ma, soprattutto, di- 
sturbi muscolosche- 
letrici per movimen- 
tazione manuale dei 
carichi o posture in- 
congrue. Con la sin- 
demia e con l’impos- 


e controlli sono scese 
le denunce per. ma- 
lattie professionali. 
Nei tre anni precedenti erano aumen- 


| tate progressivamente anno dopo an- 


no: nel 2019 erano arrivate a 61.201. 


‘Non si può parlare delle vittime sul 


lavoro senza parlare di amianto. Dal 
1992 in Italia c'è una legge che ne vie- 
ta la produzione e il commercio ma 
non prevede alcun obbligo di rimozio- 
ne per l'amianto già presente. L’Ita- 
lia era il principale produttore di ma- 
nufatti contenenti amianto in Europa 
e l'amianto è stato largamente utiliz- 
zato nell’edilizia. In Italia sono anco- 


ra in uso circa 32 milioni di tonnella- 
te di amianto compatto e 8 milioni di 


tonnellate di amianto friabile. Chi è e- 
sposto all'amianto sviluppa un tumo- 
re specifico — il mesotelioma — l’espo- 
sizione però causa anche altri tumo- 
ri. Il problema è che tra l’esposizione 


| all'amianto e la comparsa del tumo- 
re c'è un periodo di latenza molto lun- 


go, tra 120 e i 50 anni. L’amianto è re- 


“L’indignazione 
basta, come non ba- 
stano i controlli: il ri- 
fiuto dell’insicurezza 
sul lavoro deve diven- 
tare una delle parole 
d’ordine di chiunque 
lotti per l’emancipa- 
zione dei lavoratori” 


‘me “infiltrato da realtà esterne”, 
| distica e dispregiativa che ben thost 


sponsabile di circa la metà dei tumo- 
ri correlati al lavoro. Da notare infi- 
ne che, tra i tanti bonus per le ristrut- 
turazioni edilizie, non c’è stata nessu- 
na previsione di bonus per la bonifica 
dell'amianto. 

Moi T Te OREN 
za totale si continua 
a morire: nel 2020 
sono morte a cau- 
sa dell’amianto circa 
7.000 persone ed il 
numero è in costan- 
te aumento. Nel- 


non 


za si lascia l’amian- 
to nelle scuole. So- 
no 350.000 gli stu- 


denti e 50.000 fra i. 


docenti e personale ATA, che studia- 
no e lavorano nelle 2.400 scuole ita- 
liane costruite usando questo mate- 
riale. Tanto che, mentre le vittime nel- 
le prime fasi erano soprattutto ope- 
rai che avevano lavorato con l’amian- 
to, oggi c'è un numero significativo di 
personale impiegato nelle scuole che 
sviluppa patologie correlate all’espo- 
sizione all'amianto. 

Questa è la situazione della sicurezza 
sul lavoro in Italia e, in questa situa- 


zione, si mandano gli studenti, senza 


alcun diritto, estremamente ricattabi- 


li, a rischiare la vita per il profitto. Da 


quando è stata introdotta l’alternanza 
scuola lavoro, il numero degli infortu- 


la stessa indifferen-. 


ni avvenuti ai danni di lavoratori con 
meno di 19 anni è progressivamente 
aumentato, anno dopo anno. 

In basa alle statistiche dell’INAIL 
(che, ricordiamo, non comprendono 
tutti i lavoratori) la percentuale di in- 
fortuni che ha visto coinvolti giovani 
con meno di 19 anni è aumentata pro- 
gressivamente. Si è passati dal 13,45% 
sul totale degli infortuni nel 2016 al 
14,32% del 2019 (prima della sinde- 
mia). Nel 2019 ci sono stati 92.363 
giovani, al di sotto dei 19 anni, che so- 
no rimasti vittime di infortuni sul po- 
sto di lavoro e di questi 12 sono morti. 
L’alternanza scuola lavoro nelle sue. 
varie forme (PCTO, stage, tirocinio) 
va abolita, non riformata! Se proprio 
si vuole favorire l'inserimento nel 
mondo del lavoro di quelli che oggi 


sono studenti e domani saranno pre- 


cari, si faccia formazione sulla sicu- 
rezza sul lavoro per consentirgli di a- 
vere gli strumenti per tutelare la pro- 
pria salute da una società non si fa al- 
cuno scrupolo nel sacrificare delle gio- 


‘ vani vite al dio del profitto. I dati degli 


infortuni e delle morti sul lavoro so- 
no un preciso indice del livello dello 
sfruttamento, ovunque ed in qualun- 
que circostanza avvengano L’indigna- 
zione non basta, come non bastano i 
controlli: il rifiuto dell’insicurezza sul 
lavoro deve diventare una delle parole 
d’ordine di chiunque lotti per leman- 
cipazione dei lavoratori. 


Sulla Manifestazione del 18 febbraio 2022 
Gruppo Anarchico Bakunin — F.A.I. Roma e Lazio 


Questa mattina, 18 febbraio 2022, diversi compagni del nostro gruppo si so- 
no recati, su invito di studento di alcuni collettivi, alla manifestazione indetta 
dal movimento “La Lupa” — scuole in lotta, soprattutto dopo la morte dei gio- 
vani Lorenzo Parelli, di 18 anni,.e di Sag Lenovo, di 16 anni, nell’ambito 


dell’Alternanza Scuola-Lavoro. 


Abbiamo aderito con entusiasmo all'iniziativa di un mboiientó sorto sponta- 
neamente, lontano da etichette e strumentalizzazioni ma con le idee chiare su 
obiettivi e modalità, prendendo parte ad un corteo in cui a emergere era solo la 
bandiera del movimento stesso e dei singoli licei. Prima della manifestazione 
abbiamo deciso di lanciare un messaggio. di solidarietà attraverso uno striscio- 
ne di denuncia per le morti sul lavoro; sia di lavoratori sia di studenti. 

Cosa dire di un movimento studentesco che ogni giorno assume una crescente 
consapevolezza della propria lotta e pretende un radicale cambiamento attra- 
verso una reale autodeterminazione? Il corteo ha visto molti partecipanti e si è 


i mosso senza timore di fronte al consueto dispiegamento repressivo-poliziesco, 


partendo da piazza Vittorio e arrivando ai Fori Imperiali. 

In diversi punti del. corteo i/le compagno studento hanno interagito con persone 

che li incitavano ed applaudivano dalle finestre, segno che la loro lotta sta en- 

trando nel cuore di tutte le menti libere. Questo aspetto va sottolineato perché 
confuta ampiamente le fake news create ad arte per dipingere il movimento co- 


3) 66 


anarchiche” (nella solita accezione propagan- 


La speranza è che vedere ragazzo giovanissimo scendere in piazza per rivendica- 
re il loro diritto alla vita rifiutando vecchi e nuovi metodi di sfruttamento apra 
gli occhi ad un'opinione pubblica che per troppi anni è rimasta ipnotizzata da 
menzogne e propaganda reazionaria. La corsa della Lupa continua... 
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IL GAS ED I VENTI DI 


La tensione internazionale creatasi. 


tra Nato Russia ed UE nella contesa 


Ucraina può essere valutata anche al- 


la luce della questione energetica. Re- 
lazioni internazionali ed energia sono 
fattori che si condizionano a vicenda: 
l'energia da componente economica si 


trasforma inevitabilmente in geopo- . 


litica modificando gli equilibri globa- 
li e nei “venti di guerra” di queste set- 
timane il ruolo centrale spetta al gas. 
Sul piano locale (rapporti UE/ Rus- 
sia) il gas lega a triplo filo gli interes- 
si delle due parti. Il 48% dell’“oro blu” 
che viene bruciato in Europa proviene 
dalla Russia e circa il 60% dei proventi 
del gas russo vengono dall’UE. Tale si- 
‘tuazione ha un immediato riflesso an- 
che nelle relazioni globali:non è un ca- 


so che, tra i primi obiettivi dell’attua- 


‘ le amministrazione americana, vi sia- 
no stati il ricompattare politicamente 


e militarmente il fronte atlantico del 


lato Nord ed est Europeo e, contem- 
poraneamente, ostacolare l’entrata in 
funzione del gasdotto North Stream2. 
La pipeline (in fase di completamen- 
to ed attualmente in stand by per ra- 
gione burocratiche) collega diretta- 
mente la Russia e la Germania esclu- 
dendo il transito in paesi terzi. Il Nor- 
th Stream 2 oltre che soddisfare vitali 
ragioni economiche (la sola Germania 
compra dalla Russia quasi 46 miliardi 
di metri cubi l’anno, contro gli appe- 
na 39 dell’ Europa centro-orientale) è 
di fatto arma strategica nelle mani di 
Mosca. | 

Il legame economico diventa politico 
ed è nel contempo elemento divisivo 
all’interno dell’Europa e della NATO. 
La strategia di Mosca, qui sta il punto 


. centrale geopolitico, è quella di creare . 


‘o meglio mantenere in vita quelle divi- 
sioni intra-Europee e quindi intra-Na- 
to. Tali divisioni non hanno solo un a- 
spetto politico ma trovano ragione an- 
che nella ineguale fornitura di gas. 

La progettazione del Nord Stream 2 
taglia di fatto altri paesi come la Po- 
lonia la Lituania: non è quindi un ca- 


so che le posizioni dei paesi europei, . 


nei giorni di maggiore tensione, si so- 
no differenziate. La Germania è stata 
la meno rigida nei confronti della Rus- 
sia, così come la Francia si è proposta 
immediatamente per il dialogo con 
l’incontro tra Macron e Putin. 

È da sottolineare l’attivismo francese. 
Macron, di là dell'immagine mediatica 
— l’uomo del “dialogo” — ha voluto ri- 
marcare lo spazio politico intra-euro- 
peo che si sta ritagliando, con l’appog- 
gio dell’Italia, all’interno dell’ Europa. 
La Francia, sta tentando di costituire 


un asse franco-italiano, in sostituzio- 


ne di quell’accordo franco-tedesco che 
per decenni ha di fatto costituito un 
vero e proprio direttorio continentale. 
La nuova cordata franco-italiana, san- 


trebbe rifornire di 


cita due mesi fa dall’accordo del Qui- 
rinale, è anche un tentativo di rendere 
l'UE più autonoma nei confronti degli 
USA e della NATO. La proposta fran- 
cese, appoggiata dall'Italia, di un eser- 
cito Europeo, non ha caso ha suscitato 
una immediata e marcata reazione ne- 
gativa da parte della NATO. 

La corsa dei maggiori leaders euro- 
pei al Cremlino, l’ultimo sarà Draghi 
invitato direttamente da Putin, sono 
il conto che la dipendenza energetica 
europea deve pagare a Mosca. In sin- 
tesi, se il gas è anche arma geopolitica, 
Putin ha messo a segno un risultato: 
quello di creare delle faglie all’interno 
del fronte Atlantico. 

Come reagire al ricatto energetico rus- 
so? Tre sono al momento le soluzioni. 
La prima è la ricerca di nuovi giaci- 
menti al di fuori dell’area di influen- 


za di Mosca; la seconda è l’utilizzo del 


gas nella forma liquida (GNL); Pulti- 
ma, tutta da verificare, lo sviluppo del- 
le fonti energetiche alternative. La ri- 
cerca e messa in produzione di nuovi 
giacimenti oltre che siti già noti (nel 
2021 il 22% del gas europeo è impor- 
tato dalla Norvegia, mentre Algeria 
ed Azerabaigian partecipano entram- 


bi con un 9%.) si sta orientando ver-. 


so il Mediterraneo, precisamente il la- 
tolsta | 

Alla scoperta del gigantesco giacimen- 
to egiziano di Zohr 
(ENI ne è stata la 
protagonista) si è af- 
fiancato il Consor- 
zio East Med per lo 
sfruttamento del ba- 
cino di gas compre- 
so tra Cipro ed Isra- 
ele, consorzio al qua- 
le partecipano Cipro 
Grecia Italia Giorda- 
nia Israele ed Auto- 
rità Nazionale Pale- 
stinese. Si stima che 
a pieno regime po- 


gas una quota pari 


al 10% di quello che 


viene attualmente consumato in Eu- 


ropa: l’East Med e Zhor rappresenta- 


no quindi una sfida diretta geopolitica 
tra Europa e Russia. 

Il “Mediterraneo allargato”, termine 
coniato dagli analisti della difesa ma 
diventato ormai di uso comune, è la 
maggiore partita che si sta giocando, 


"dal punto di vista energetico e geopo- 


litico, tra Europa e Russia. Il rafforza- 
mento del “Corridoio Sud” (l’insieme 
dei gasdotti ed infrastrutture che tra- 
sportano il gas dal bacino euroasiati- 
co meridionale) e la creazione di un 
hub del gas nel Mediterraneo (tramite 
L’East Med e il giacimento egiziano di 


Zhor) sono diretti concorrenti per Pu-. 


tin e la sua oligarchia energetica. i 
La seconda soluzione è prettamen- 
te tecnica ma con importanti riflessi 
strategici, cioè la scoperta di un nuovo 
metodo estrattivo Shale gas e la com- 


“nella “guerra non guer- 
reggiata” vi sono co- 
munque già delle vitti- 
me — cioè chi deve paga- 
re il conto delle bollette. 
Gli aumenti esponenzia- 
li di questi tempi segna- 
no già dei vincitori, le 
multinazionali energe- 
tiche i cui profitti hanno 
come rovescio della me- 
daglia un ulteriore com- 
pressione del reddito dei 
singoli e delle famiglie” 


UERRA 


mercializzazione 
del gas sotto forma liquida, il GNL. Il 


Shale gas (gas estratto da giacimenti 


non convenzionali dei quali gli USA 
ne sono i leader mondiali) ha amplia- 
to lofferta sui mercati internazionali. 

Il GNL (gas liquefatto) ha invece mo- 


dificato la mappa- 


dei paesi produtto- 
ri di gas: gli USA e 
PU.R.S.S., negli an- 
ni settanta produce- 
vano l’80% del vo- 
lume globale; la lo- 
ro quota nel 2018 è 
scesa al 39% a favo- 
re di altri. Ora i pro- 
tagonisti del GNL 
sono Quatar, Indo- 
nesia, Malesia, Au- 
stralia e Nigeria. 
Questa frammenta- 
zione ha consegui- 
. to non solo un rime- 


scolamento dal pun- 


to di vista economico ma anche e so- 
prattutto geopolitico e militare. L’e- 
spansione del GNL, tramite produtto- 
rl sparsi sui vari continenti, fa perde- 
re “peso” al reticolo dei gasdotti men- 
tre diventa determinante dal punto di 
vista geopolitico e militare il control- 
lo dei mari, in particolare degli stretti. 
Non è un caso allora che la marina 
militare. sta acquisendo sempre più 
valenza rispetto alle forze di terra e 
di area: chi controlla oggi gli stret- 
ti di Hormuz, Suez, il Mediterraneo 


ed il Mar Cinese meridionale control- 


la il mercato del gas liquido. L’Euro- 


pa trova comunque un limite nell’uso 


del GNL, nel tentativo quindi di ren- 
dersi più indipendenti dalle politiche 
di Putin. Al momento infatti vi sono 


problemi d’ordine tecnico-economi- 


co, perché il GNL necessita di infra- 


strutture specifiche porti e rigassifica- 


tori e le attuali strutture europee GNL 
non sono in grado di sostituire inte- 
gralmente i flussi delle pipeline russe. 


Il problema tecnico non risiede tan- 
to negli impianti di rigassificazione 


ma della carenza della rete distributi- 
va. L’Hub più importante del GNL è la 
Spagna ma la mancanza di un sistema 
di gasdotti che trasporti il gas (rigassi- 


\ ficato)alresto del continente provoca 


di fatto una strozzatura della capacità 


| produttiva dell’HUB iberico. Solo una 


parte del gas rigassificato può essere 
immesso in via continuativa nel cen- 


- tro e nell’est della UE: il reticolo dei 
gasdotti è stato progettato e realizza- 
to negli ultimi decenni per accoglie- 


re “loro blu” proveniente dall’est del 
continente euroasiatico. Pensare di 
creare oggi una rete di condotti dalla 
Spagna al resto dell Europa comporta 
costi del tutto fuori mercato. 

La terza soluzione è governare il pro- 
cesso della transizione energetica che 
viaggia su due strade parallele. Una è 
quelle della ricerca di nuove fonti che 
non siano quelle fossili, dalle rinnova- 
bili quali l’eolico, il fotovoltaico. sino 
al nucleare (non a caso inserito di re- 
cente nella tassonomia europea delle 
fonti green). L'altra, quella principa- 
le, da una nuova organizzazione del- 
la produzione e distribuzione dell’e- 
nergia, dove il digitale ne è la compo- 
nente principale. Ciò che potrà rende- 


re obsolete le attuali infrastrutture e- 


nergetiche, pipeline o trasporto marit- 
timo del GNL, sarà l’incontro di que- 
ste due nuove vie. 


La ricerca è orientata alla creazio- 


ne di ridotte unite produttive (indi- 


‘pendentemente dalla fonte energeti- 


ca). Si passa dallo “stato centralizza- 
to” dell’energia ad un “federalismo e- 
nergetico”: si è orientati a realizzare 
piccole unità energetiche (anche con 
combustibile nucleare). Tali unità ol- 
tre che consumare ciò che producono, 
immetteranno in rete il surplus e la di- 
rezione dei flussi energetici sarà quin- 
di bidirezionale. 

Per governare questo processo l’a- 


zione del digitale è fondamentale. Lo 


strumento digitale saprà modulare, 
di volta in volta, la direzione dei flus- 
si energetici dalla centrale alla perife- 
ria o viceversa ottimizzando domanda 
ed offerta — forzando il concetto, per 
renderlo ancora più comprensibile, si 
potrà realizzare il KM zero energetico. 
Significativo anche che i dispositivi di- 


gitali consentono l’attivazione dell’e- 


nergia elettrica e la sua regolazione 


‘ mediante il controllo a distanza e ta- 


le trasformazione ha implicazioni e- 
conomiche e soprattutto geopolitiche 
del tutto inedite. Da una parte dimi- 
nuirà la valenza geopolitica delle pi- 


peline, mentre si imporrà a livello glo- 


bale una nuova “dipendenza”, quella 
delle terre rare, gli elementi indispen- 
sabili per la produzione dei dispositivi 
digitali. Non è un caso che buona par- 
te dei fondi della Next Generation Eu 


siano destinati proprio alla transizio- 


ne energetica ed al digitale. 

La ricerca è la nuova arma strategi- 
ca nella competizione globale ed è lo 
strumento che potrà relegare la rete 
dei gasdotti all'archeologia industria- 
le, modificando radicalmente gli o- 
dierni assetti geopolitici. 


- In conclusione ad oggi ambedue i con- 


tendenti, Russia ed Ucraina, hanno. 


‘buone ragioni per non portare le ten- 


sioni oltre un punto di non ritorno. Da 
una parte Putin e la sua Oligarchia e- 
nergetica è dipendente dai consumi 
europei: la Russia attualmente non 
potrebbe sopportare economicamente 


. una drastica diminuzione, se non una 


interruzione, dei flussi di cassa assicu- 
rati dalle esportazioni del gas. Dall’al- 
tra parte l'Ucraina incassa circa 1mi- 
liardo di dollari l’anno per i diritti di 
transito dei gasdotti russi. 

Si può insomma affermare che la di- 
pendenza del gas gioca il medesimo 
ruolo che la deterrenza atomica ha a- 
vuto in questi decenni nello scongiu- 
rare un confronto diretto tra le po- 
tenze globali. Fintanto che fornitore 
(Russia) e consumatore (Europa) so- 
no legati fra loro vi sarà la necessità, 
nei momenti di tensione, di trovare un 
possibile equilibrio. Quando l’equili- 
brio sarà messo in discussione potrà 
aumentare di molto la possibilità di 
un conflitto. 

Ricordiamo per ultimo che nella 
“guerra non guerreggiata” vi sono co- 
munque già delle vittime — cioè chi 


.deve pagare il conto delle bollette. Gli 
“aumenti esponenziali di questi tempi 


segnano già dei vincitori, le multina- 
zionali energetiche i cui profitti han- 
no come rovescio della medaglia un 


‘ulteriore compressione del reddito dei. 


singoli e delle famiglie. 
La dimensione nonchè la profondi- 
tà del cambiamento non è ora preve- 


- dibile con certezza. Il divenire presen- 


ta sul palcoscenico della storia nuo- 
vi attori, quali saranno i protagoni- 
sti e quale sarà la scenografia che farà 
da sfondo alla loro recita lo possia- 


mo solo intuire ma non determinare. 


Ciò che invece possiamo fare e dob- 
biamo fare è comprendere ed organiz- 
zarci per tentare di modificare il pre- 
sente: non solo immaginare un mon- 
do diverso ma cercare di costruire ora 
rapporti tra coscienti ed eguali. Que- 
sto potrebbe essere il granello di sab- 
bia per inceppare la millenaria mac- 


| china del potere. 
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DIETRO IL RISCHIO DI 


Cic a rici or 


RAGIONI GEOPOLITICHE DELLA — 


Ancor prima di sapere come andrà a 
finire questa faccenda, visto e consi- 
derato che nel momento in cui scri- 
vo (domenica 20 febbraio) gli scena- 
ri non sono ancora ufficialmente chia- 


ri, è utile tentare di analizzare le mol-. 


te e complesse ragioni di questa esca- 
lation di aggressioni. | 
Qualche premessa è necessaria per in- 
. quadrare il problema nella sua mul- 
tidimensionalità onde evitare di rica- 
dere in letture manichee di opposizio- 
ne tra buoni e cattivi. Partiamo quindi 
dal primo assunto, che qui buoni non 
ce ne sono: esistono solo ambiti eco- 
nomici e geopolitici di egemonia e po- 
polazioni strumentalmente aizzate le 
une contro le altre o, peggio, prete- 
stuosamente protette in quanto mino- 
ranze linguistiche. Al di là di ogni po- 
sizionamento ideologico o chiacchie- 
riccio da social, qui si cercherà di a- 
nalizzare, per quanto queste poche ri- 
ghe lo consentono, le reali motivazioni 
dei continui contrasti fra la federazio- 
ne russa e l'Ucraina, 
contrasti che per in- 
ciso non sono comin- 
ciati con la rivoluzio- 
ne arancione: hanno 
invece una datazio- 
ne incerta ma sicura- 
mente già in periodo 
sovietico. 

Il secondo assunto è 
che tutto questo im- 
mane teatrino non 
ha nulla a che fare 
con la salvaguardia 
di popolazioni rus- 
: sofone, russofile e affini e, tanto quan- 
to, non ha a che vedere con governi u- 
craini più o meno fascisti o più o me- 
no democratici — fumo negli occhi per 
pacifisti radical chic dell’ultima ora o 
per rossobruni ingrugnati della prima 
ora. Le ragioni devono essere cercate 
tra gli interessi economici delle oligar- 


chie russe e ucraine, in cerca di van- 


taggi competitivi e rendite di posizio- 
ne per inserirsi da protagonisti e non 
da gregari nella partita globale. 

Il cambio di passo dell’egemonia eco- 
nomica mondiale sta influenzando pe- 
santemente non solo gli equilibri ge- 
opolitici ma le alleanze internazio- 


“Nel mezzo come sem- 
pre troviamo le popo- 
lazioni, dilaniate pri- 
ma che dai conflitti re-. 
ali dai conflitti media- 
tici ed ideologici, stru- 
‘mentalizzati e divisi da 
posizioni e narrazioni 
| sempre più inverosimi- 
lie fantasiose” = 


nali. Recrudescenze nazionaliste na- 


scondono tentativi grossolani di pro- 


tezionismo economico per avere pote- 
re contrattuale nella disputa sulle na- 
scenti tratte commerciali e reti infra- 
strutturali tra le quali quelle energe- 
tiche. 
Un'altra premessa necessaria è uti- 
le per comprendere gli attuali scenari 
geopolitici mondiali, cioè il fatto che la 
globalizzazione per come la si imma- 


ginava ai tempi del popolo di Seattle è 


molto cambiata, ovviamente nell’ine- 
vitabile indifferenza di gran parte del- 
la costellazione dei movimenti. 

Il processo di integrazione globale sta 
assumendo una conformazione. che 
segue i cambi di egemonia internazio- 
nale. La globalizzazione immaginata 
dalla strategia “porte aperte” assume- 
va come condizione necessaria non a- 
ree di influenza nelle quali incentiva- 
re il “libero mercato”, eliminando da- 
zi e instaurando “democrazie occiden- 


tali” ben disposte a liberalizzare ogni 


attività prima sotto il controllo stata- 
le. In tutto questo la realizzazione di 
collegamenti infrastrutturali stabili e 


accordi di scambio bilaterali tra unio- 


ni e singole nazioni 
garantiscono la sal- 
vaguardia degli in- 
teressi dei vari ope- 
ratori, in genere hol- 
ding, grandi imprese 
e gruppi finanziari. 


“guiva in un certo 
qual modo landa- 
mento della capacità 


Sam.Un processo di 
produzione basato 
su catene produttive globalizzate defi- 
nite Global Value Chains (GVC), sulle 
quali agire per determinare vantaggi 
competitivi determinabili attraverso 
scelte mirate su cosa produrre e dove 
(trade in tasks) con ricadute sui prezzi 
di beni e servizi,[1][2] è una strategia 


che sta entrando in collisione con una 


diversa strategia che si determina per 
regioni continentali nelle quali ci sono 
“aree di influenza”, ben definite attra- 
verso l’acquisizione di aree strategi- 
che (land grabbing) o i diritti di tran- 
sito per rotte commerciali, assi infra- 
strutturali o hub logistici.[3] In questo 


scenario le ‘aree di influenza regionali 
“assumono una valenza cruciale, quin- 


Questa strategia se- 


di.influenza dello zio 


di avere dominio militare, che storica- 
mente vuol dire garantire il controllo 
economico e commerciale, assume un 
valore ancor più critico. 

Il conflitto per stabilire aree di in- 
fluenza NATO vanno nella direzione 


di mantenere un sistema globalizza- 


to di stampo occidentale: i tentativi di 
inserire aree di influenza CSTO (erede 
del Patto di Varsavia) rientrano nel- 
le ‘strategie della globalizzazione þa- 
sata su regioni continentali di stampo 
orientale, con la Cina rappresenta il 
maggior esponente. Nel mezzo di que- 
sta disputa si ritrovano svariate regio- 
ni tra est Europa e Asia: avere la sfor- 
tuna di essere strategicamente deter- 
minanti nelle nascenti rotte commer- 
ciali Est-Ovest (silk roads) o di rap- 
presentare scorciatoie pet infrastrut- 
ture energetiche (gasdotti su tutti) o di 
essere l’unico accesso al mare di gros- 
se nazioni “bisognose” di garantire i 
commerci di bandiera diventa rischio- 
so in questa fase assai complessa e i- 
sterica di (ennesima) trasformazione 
del modo di riproduzione capitalista. 


_I contendenti (e sono molti) hanno 


tutti forti interessi di posizionamen- 


to all’interno dello scacchiere dele- 


conomia globale ed è proprio la que- 
stione del posizionamento che infiam- 
ma da anni le relazioni russo-ucraine. 
La faccenda si inserisce, con motiva- 
zioni in parte simili e in parte nuove, 


in una questione aperta fin dai tempi 


dell'URSS. La posizione della repub- 
blica ucraina è sempre stata conside- 
rata strategica da Mosca ma al con- 


`. tempo critica: la vicinanza con il nord 


Europa, la sua posizione privilegia- 
ta nelle rotte Est Ovest e l’affaccio sul 
Mar Nero hanno sempre fatto dell’U- 
craina una zona di interesse non so- 


lo economico ma militare. Per Mosca 


e Kiev la zona del Mar Nero è essen- 
ziale e critica almeno quanto quella di 
altre frontiere, pertanto il controllo di 
quest'area marittima,non serve solo 
all’Ucraina come garanzia per le rotte 
mercantili ma anche, forse di più alla 
Russia, il cui obiettivo è quello di ga- 
rantire la capacità di potersi proietta- 
re nel Mediterraneo. G- 


Di fatto, l’unico accesso sia militare 


sia commerciale al centro dei traffici 
Oriente-Occidente non è sotto il com- 
pleto controllo russo. In questo sen- 
so, l'annessione della Crimea alla Fe- 


derazione russa è stato un segno ine- 


quivocabile dell’importanza che il Mar 


Nero riveste per le mire del Cremlino. 


La posizione baricentrica della Crime- 
a è, infatti, perfetta in quanto protesa 
verso il centro del Mar Nero e si pone 
come porta d’ingresso del Mar d’Azov 
e dello Stretto di Kerch, una utilissi- 
ma barriera alla NATO e agli interes- 
si commerciali che questa garantisce 
contro gli interessi di Mosca. 

Da questo punto di vista l’integrazio- 
ne dell'Ucraina nelle strutture occi- 
dentali sposterebbe, di fatto, l'equili- 
brio strategico in Europa. Una ipote- 


‘tica annessione dell’ Ucraina nella sfe- 


ra di influenza NATO porrebbe fine a 
ogni residua speranza russa di crea- 
re una “Unione Slava” — composta da 
Russia, Ucraina e Bielorussia — e ri- 
pristinare l'egemonia russa nello spa- 
zio post-sovietico. Come ha osserva- 
to Zbigniew Brzezinski alcuni anni fa, 
senza l'Ucraina la Russia cessa di es- 
sere un impero eurasiatico. Se, invece, 
potesse ristabilire il controllo sull'U- 
craina con i suoi 43 milioni di perso- 
ne, la ricca potenzialità agricola e l'ac- 
cesso ‘infrastrutturalmente avanzato 
di Odessa sul Mar Nero, la Russia ri- 


suadagnerebbe automaticamente la 


possibilità di diventare una potenza 
regionale.[4] 
Lo scoppio della Rivoluzione delle Ro- 


se in Georgia e della Rivoluzione a- 


rancione in Ucraina ha sollevato nuo- 


vamente la questione del ruolo della 
NATO nel proiettare stabilità nei pa- 
esi dello spazio post-sovietico, in par- 
ticolare Georgia e Ucraina. Questo ov- 
viamente sconvolge tutti i piani della 
Federazione Russa, che va sempre più 


considerata una confederazione di o- 


ligarchie commerciali e finanziarie la 
quale, forte della sua posizione eura- 
siatica, vorrebbe essere il principale 
interlocutore fra est e ovest. 

È in questa situazione e con queste 
premesse che, a mio modestissimo. 


. parere, va inquadrata e analizzata la 


crisi Ucraina, crisi che sta contrappo- 
nendo interessi similari su una stes- 
sa area geografica. L'inasprimento dei . 
toni e gli allarmismi a stelle e strisce 
su un conflitto che appare sempre più 


inevitabile e le mosse “umanitarie” e 


“antifasciste” della Federazione Russa 
che offre asilo politico e cittadinanza 
alle minoranze russofone, andrebbe- 
ro lette come la narrazione di parte e 
la mediatizzazione degli eventi per co- 
prire gli interessi di egemonia econo- 
mica fra il blocco occidentale che per- 
de terreno e un blocco orientale che si 
sta configurando, con alterne vicen- 
de, su alleanze critiche e scomode. Nel 
mezzo come sempre troviamo le po- 
polazioni, dilaniate prima che dai con- 
flitti reali dai conflitti mediatici ed i- 
deologici, strumentalizzati e divisi da - 
posizioni e narrazioni sempre più in- 
verosimili e fantasiose. 


NOTE 


[2] Cfr. J. R., “Logi(sti)camente Capi- 
tale”, in UN, 2019, https://umanita- 
nova.org/logisticamente-capitale/ 

[2] Gereffi, G., & Fernandez-Stark, K. 
(2011). “Global Value Chain Analysis: 
a Primer”, Center on Globalization, 
Governance & Competitiveness (CG- 
GC), Duke University, North Caroli- 
na, USA. 3 

[3] Cfr. J. R., “Myanmar e lo scomo- 
do vicino”, in UN, 2021, https://uma- 
nitanova.org/myanmar-è-lo-scomo- 
do-vicino/ 


[4] Cfr. Brzezinski Zbigniew, The . 


Grand Chessboard (New York: Basic 
Books, 1997), 46. 
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TEORIA MONETARIA MODERNA E SPESA PUBBLICA 


La Teoria Monetaria Moderna (MMT) 
sostiene che uno Stato con “control- 
lo sovrano” sulla propria valuta (ad e- 
sempio il governo degli Stati Uniti e il 
dollaro) può emettere quanto dena- 
ro vuole, senza vincoli di spesa diret- 
ti. Questa teoria ha affascinato anche 
economisti radicali o antagonisti, con- 
vinti che usando strumenti monetari 


e, più in generale, attraverso l’azione. 


dello Stato sia possibile migliorare le 


condizioni dei ceti più poveri. Se que- . 


sto fosse vero, verrebbero messi in di- 
scussione due postulati dell’azione a- 
narchica: che l’intervento del Governo 
` sia comunque dannoso, che il rappor- 
to monetario sia comunque un rap- 
porto di dominio. 

Che lo Stato possa emettere denaro a 
volontà, dal punto di vista strettamen- 
te legale, si tratta di un’ovvietà ma, al 
tempo stesso, ci dice molto sulla strut- 
tura di potere dell’imperialismo oggi. 
Di solito gli Stati Uniti vengono por- 
tati come “esempio”: in realtà gli Sta- 


ti Uniti sono più che un esempio, so- 


no l’unico Stato che si trova nelle con- 
dizioni previste dalla MMT, cioè il go- 
verno degli Stati Uniti è l’unico che 
può esercitare un controllo assoluto 
sulla propria moneta. 

Infatti, con la scomparsa dell’ tindone 
Sovietica e il crollo del blocco di alle- 
anze economiche, politiche e milita- 
ri che al’ URSS faceva riferimento, il 
dollaro ha sostituito loro come mone- 
ta mondiale, mentre quasi tutti i pae- 
si, compresi Russia e Cina, sono sta- 
ti integrati negli organismi sovrana- 
zionali che controllano i flussi econo- 


mici e finanziari internazionali, il Fon- 


do Monetario Internazionale (FMI) e 
l'Organizzazione Mondiale del Com- 
mercio (WTO), a loro volta controlla- 
ti dall’imperialismo anglo-americano. 
Tutti gli altri governi devono rende- 
re conto a questi organismi delle loro 
scelte in campo economico, finanzia- 
rio, monetario e fiscale; solo adottan- 
do le prescrizioni di WTO e FMI po- 


tranno accedere ai finanziamenti in- 


ternazionali e integrarsi nella divisio- 


ne internazionale del lavoro. I “mer-. 


cati” che controlle- 
rebbero economia 

mondiale hanno il 

volto dei funziona- 

ri collocati da Wa-. 
| shington al vertice 

di questi organismi, 

mentre la “globaliz- 

zazione” non è stata 

altro che la riduzio- 

ne di tutto il mondo 

a cortile di casa degli 

Stati Uniti. 

Secondo la MMT, la 
spesa pubblica finan- 

ziata dall'emissione di dente pubbli- 
co e dalla “creazione” di cartamoneta 
può fornire crescita economica, pie- 
na occupazione e aumento dei reddi- 
ti senza toccare i lati dello sfruttamen- 
to del lavoro da parte del capitale. Se 
però consideriamo le condizioni di 
miseria della stragrande maggioran- 
za della popolazione mondiale, ci ren- 
diamo subito conto che la produzione 
attuale di beni e servizi è insufficiente 
a garantire la sua sopravvivenza, per- 
ché gran parte della produzione è de- 
stinata a beni e servizi di investimen- 
to o alla produzione di lusso che non 


“quasi 


tutti i 
compresi Russia e Cina, 
sono stati integrati ne- 
gli organismi sovrana- 
zionali che controllano 
+ flussi economici e fi- 
nanziari internazionali 
(...)a loro volta control- 
lati dall’imperialismo 
anglo-americano” 


“TRO 


può essere utilizzata per soddisfare i 


bisogni della gran parte della popola- 


zione mondiale. Se questa è la condi- 
zione generale che bisogna cambiare 
perché migliori la condizione dell’u- 
manità, allora è inutile che circoli più 
o meno denaro, siano fatti più o meno 
debiti, perché è l’organizzazione del- 
la produzione mondiale a far si che e- 
normi masse rimangano in miseria. 

I postulati della MMT, però, ci dicono 
qualcosa sulla società attuale. In real- 
tà le manovre sulle valute e sui flus- 
si finanziari del governo degli Stati U- 


niti permettono a questo stesso gover- 


no di appropriarsi di quote maggiori 


del plusprodotto degli altri paesi. Se il 


governo degli Stati Uniti è il maggior 
debitore mondiale, una riduzione del 
valore del dollaro riduce l’ammonta- 


. re dei debiti contratti verso l’estero; 


se l’industria degli Stati Uniti assem- 
bla parti prodotte altrove, nelle “offici- 
ne del mondo” come la Cina o l'India, 
una riduzione del valore del dollaro ri- 
spetto alle monete locali permetterà di 
pagare meno le importazioni. In altre 
parole, l'imperialismo genera un divi- 
dendo a favore delle classi privilegiate 
delle metropoli imperialiste, le cui bri- 
ciole possono anche essere distribuite 


| ai ceti popolari per attenuarne-il mal- 


contento. Quindi non si tratta di mi- 
gliorare le condizioni della popolazio- 
ne mondiale, ma di garantire i privile- 
gi di una ristretta minoranza. 


Una politica monetaria ispirata dalla 


MMT non può contemporaneamen- 
te risolvere il problema dell’occupa- 
zione e il problema del reddito, per- 
ché l'espansione monetaria è uno de- 
gli strumenti usati dai Governi per ri- 


. durre il prezzo della forza lavoro al. 


di sotto del suo valore, senza incide- 
re sull’occupazione. Se quindi consi- 
deriamo l'espansione monetaria nel- 
lo Stato egemone, non possiamo fa- 
re a meno di concludere che questa e- 
spansione monetaria avrà effetti deva- 
stanti sui ceti popolari Cene periferie 
del mondo. 

La stessa lotta alla povertà lanciata 
dal Fondo Monetario Internaziona- 
le ha una doppia faccia. Secondo i da- 
ti ONU, 836 milioni di persone vivo- 
no con poco più di un dollaro al gior- 
no. Aumentare il reddito monetario 
per queste persone 
può non essere la so- 
luzione, perché in 
molte parti del mon- 
do la popolazione vi- 


paesi, 


produzione di sussi- 
stenza, cioè produ- 
cono e consumano 
direttamente i beni 
e i servizi di cui han- 
no bisogno, in mo- 


 lettivo. Aumentare 
il reddito significa 
spesso ridurre questa parte della pro- 
duzione, separare ulteriormente i pro- 
duttori reali dai mezzi di produzione, 
subordinarli ad un mercato di cui non 
hanno il controllo, sviluppando quel- 
le monoculture richieste nei paesi più 


sviluppati. Occorre quindi cambiare i 


rapporti di produzione, occorre cam- 


biare i rapporti di proprietà e, su que- 


sto, la massa monetaria in circolazio- 

ne può fare ben poco, anzi “rema con- 
99 

E però possibile, più in generale, ona 

l'intervento dello Stato possa miglio- 

rare le condizioni delle classi sfrutta- 


d.C., che vide l’affer- 


ve ancora in modi di 


do individuale o col- 


te? Questo è stato da sempre il cavallo 


di battaglia dei riformisti e la giustifi- 
cazione del loro impegno nella lotta e- 


lettorale. La risposta a questa doman- 


da è molto complessa e richiede un ri- 
pensamento di tanti luoghi comuni, 


. dal neoliberismo allo Stato sociale, 


che popolano i sogni della sinistra che 
è in Parlamento o aspira ad andarci. 

Solo in un altro pe- 
riodo storico, nei pa- 
esi occidentali, si è 
verificata una situa- 
zione in cui il mondo 
conosciuto era uni- 
ficato sotto un unico 
potere e sotto un’uni- 
ca moneta: è il perio- 
do che va dal III se- 
colo a.C. al III secolo 


mazione e la massi- 
ma fioritura dell’Im- 


. pero Romano. Questa analogia è par- 
ticolarmente significativa, perché qui 


lo sviluppo del sistema monetario 
procede senza quelle sovrastrutture i- 
deologiche che sono tipiche del modo 
di produzione capitalistico. 

L'Impero Romano si afferma nel Me- 


diterraneo a partire dal III secolo, con 


la costituzione delle prime province e 
la sconfitta di Cartagine. È bene ricor- 
dare che i cittadini romani erano e- 
sentati da ogni forma di tributo, men- 
tre i popoli sottomessi o “alleati” era- 
no obbligati a fornire un tributo. L’e- 
spansione dell'Impero, le- necessità 
della sua amministrazione e delle con- 
tinue conquiste fecero sì che ben pre- 
sto al tributo in natura si sostituisse il 
tributo in denaro, spingendo le regio- 


ni che erano tenute al tributo ad uscire 


dall'economia di sussistenza e a pro- 


durre di più per il mercato, in modo 


“per quanto l’autonomia 
dell’amministrazione e 
della FED nella gestione 
del dollaro non conosca 
eguali nella storia recen- 
te, la politica economica 
sviluppata dal governo 
di Washington non può 
che spostare le contrad- 
dizioni ad un altro livel- 
. lo senza risolverle” 


da ottenere le somme di denaro neces- 
sarie a pagare il tributo. In quest’otti- 
ca le città dell’Asia Minore, la Gallia 
Narbonense, la Spagna, l’Africa furo- 
no spinte a fare concorrenza all'Italia 


‘ dove si era affermata la villa patrizia 


come struttura produttiva. 


Anche i singoli esponenti politici ave- 


vano bisogno di denaro: denaro per 
convincere i comizi 
ad eleggerli alle ma- 
gistrature cui aspi- 
ravano, denaro per 
organizzare i gio- 
chi con cui festeg- 


ne e così via. Que- 
sta esecrabile bra- 
mosia di denaro tra- 
sforma prima la villa 
in un centro di pro- 
duzione specializza- 
ta di prodotti da de- 
stinare a mercati più o meno lontani 
(vino, olio, altre specialità alimenta- 
ri), in cui la parte destinata alla sussi- 
stenza della vasta manodopera in con- 
dizione di schiavitù e i proprietari del 
fondo viene sempre più ridotta e, poi, 
a soccombere di fronte alle produzio- 
ni provinciali. 

È lo stesso sviluppo dell’ imper che, 
a fronte dello sviluppo della villa pri- 


ma in Italia e poi nelle province, che | 


decreta la morte o, quanto meno, la 
crescente irrilevanza economica del- 
la piccola proprietà contadina. Le cre- 


| scenti esigenze dell’ Impero, dovute al- 


la necessità di difendersi dalle aggres- 
sioni dei popoli non sottomessi e la fi- 
ne delle campagne vittoriose, che ave- 
vano portato a Roma schiavi e bottino, 
accrescono il: fabbisogno monetario 


dello Stato, cui si risponde con lau- 


mento delle tasse e con le riforme mo- 


giare la loro elezio- 


netarie, cioè con la svalutazione. Se lo 


Stato aveva rappresentato il punto di 


forza di Roma, le crescenti esigenze 
di comando e controllo, che generano 
un’ipertrofia burocratica ed il soffoca- 
mento dell’attività economica, contri- 
buiscono in modo decisivo al declino. 
Ovviamente Roma non poteva conta- 
re su economisti premi Nobel e nem- 
meno sugli autorevoli esponenti del- 
la MMT; credo però che proprio il de- 
clino dell'Impero Romano sia un’au- 
torevole testimonianza dell’incapaci- 
tà dello Stato, anche autoritario, a ri- 
solvere i problemi generati dal siste- 
ma monetario. | 

Oggi, per quanto il sistema di allean- 
ze politiche, economiche e militari con 
al centro gli stati Uniti coprano qua- 


si tutto il globo terracqueo, per quan- 


to l'autonomia dell’amministrazione 
e della FED nella gestione del dolla- 
ro non conosca eguali nella storia re- 
cente, la politica economica sviluppa- 
ta dal governo di Washington non può 
che spostare le contraddizioni ad un 
altro livello senza risolverle. 


In questo quadro le spese militari 


svolgono un ruolo decisivo: se le spe- 
se per le guerre in Iraq e Afghanistan 
hanno permesso di far uscire l’econo- 


mia dalla recessione del 1997, hanno 


creato d’altra parte le premesse per la 
crisi finanziaria del 2008. Se gli Sta- 
ti Uniti beneficiano dell'aumento dei 
prezzi del petrolio, conseguente al- 
la crisi ucraina, questo stesso aumen- 
to dei prezzi fornisce a Putin il denaro 
per nuovi armamenti e per intervenire 


| dall’interno nei paesi pericolanti, co- 


me la stessa Ucraina. 

Insomma, l’azione degli stati continua 
ad aggirarsi in contraddizioni insana- 
bili: lo Stato è il problema, non la So- 
luzione. 
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UN ASPETTO DEL FENOMENO “NO-VAX" 


= 1 “CAPRI ESPIATORI" NEL 


La campagna vaccinale è stata carat- 
terizzata da una incessante e martel- 
lante campagna mediatica, aperta- 
mente sostenuta dalla maggioranza 
dei politici e dal Governo, rivolta con- 
tro chiunque abbia mostrato poco o 
alcun entusiasmo di obbedire all’allu- 
vione di Decreti e disposizioni di que- 
sti ultimi due anni. Una parte della 
popolazione convenzionalmente de- 
finita “no-vax” è stata additata come 
uno dei problemi principali da risol- 
vere e quindi, anche se non sempre in 
‘maniera esplicita, come concausa dei 
danni provocati dalla pandemia. | 

La storia del “capro espiatorio” è vec- 
chia almeno quanto la Bibbia (Leviti- 
co 16) e non è certo la prima volta che 
viene individuata all’interno del corpo 
sociale un determinato gruppo di per- 
sone alle quali addebitare delle colpe 
particolarmente infamanti e che dan- 
neggiano tutta la popolazione: dalla 
caccia agli untori nel ’500 e ’600, ri- 
tenuti la causa della diffusione della 
peste, alle Pétroleuse che vennero ac- 
cusate di aver messo a fuoco Parigi al 
tempo della Comune del 1871. Per non 
dire poi della caccia alle streghe ed al- 
le sue mille varianti basate su pregiu- 
dizi razziali, religiosi, sessuali o politi- 
ci. In ogni caso lo scopo principale di 
. questa tecnica di manipolazione del- 
la realtà è stato sempre quello di di- 
stogliere l’attenzione dai veri colpevo- 
li per concentrarla sulle vittime desi- 
gnate. Oggi alcune differenze rendono 


il caso dei cosiddetti “no-vax” alquan- 


to diverso ma altrettanto funzionante. 
In passato i “capri espiatori” veniva- 


| sto va aggiunto che 


no scelti tra le classi sociali che ave- 
vano meno possibilità di difendersi e 
che sopratutto non avevano accesso ai 
principali mezzi di comunicazione di 
massa che sono, da sempre, tutti ordi- 
natamente allineati e schierati al fian- 
co dell'ordine costituito e gli individui, 
mentre i gruppi diventati un bersaglio 
protestavano la loro innocenza negan- 
do sempre di essere responsabili del- 


. le nefandezze che gli venivano attri- 


buite. 

Oggi invece chi è stato etichettato co- 
me nemico della salute pubblica ha ri- 
vendicato, in alcuni casi anche rumo- 
rosamente, la propria devianza dalle 
norme imposte e la composizione so- 
ciale dei “capri espiatori” non è stata 
caratterizzata da una divisione di tipo 
orizzontale. Ad essere incluse tra i re- 
probi sono state infatti fasce della po- 
polazione appartenenti a tutte le clas- 
si sociali ed a que- 


la diffusione dell’uso 
di strumenti di co- 
municazione come 
la Rete ha reso meno 
incisive alcune del- 
le tecniche di mani- 
polazione dell’infor- 
mazione utilizzate. 
in passato. Essendo 
diventato più diffici- 
le ricorrere alle roz- 
ze motivazioni che in precedenza ave- 


-yano costituito il nucleo centrale del- 


la propaganda statale oggi si è preferi- 
to trasformare la scienza in un Totem 
intoccabile, cercando di trasformare 
lo scontro in una guerra tra oscuran- 
tismo e progresso, tra credenze primi- 
tive e moderne, tra esperti e ignoranti, 
tra stupidi e intelligenti. Facendo so- 


“alcune delle critiche (...) 
hanno fondamenti concre- 
ti ma (...) chi le rivolge vie- 
ne accusato — spesso nona 
torto — di far parte di una. 
categoria che è tra le più 
‘coinvolte nella diffusione 
e nel sostegno delle “fake 
news” e quindi, per defini- 


zione, inaffidabile” 


migliare la “Scienza” a una religione 
più che a un metodo razionale che ha 
come scopo la conoscenza del mondo. 
Per esempio, si continua a suggeri- 
re che coloro che non si vaccinano si- 
ano un potenziale pericolo di conta- 
gio per tutti gli altri, contraddicendosi 
due volte: la prima perché, come tutti 
sanno, anche un vaccinato può essere 
contagioso e la seconda perché persi- 
no chi guarisce potrebbe contagiarsi e 
contagiare di nuovo. 
Come è sempre accaduto le idee 
dell’insieme dei “capri espiatori” sono 
state tutte condensate, semplificate e 
generalizzate ed è stata creata una e- 
tichetta attaccata indiscriminatamen- 
te addosso a persone che spesso han- 
no ben poche cose in comune. In prà- 
tica chiunque abbia contestato i prov- 
vedimenti delle autorità o abbia an- 
che solo criticato le innumerevoli con- 
traddizioni degli “e- 
sperti” è stato imme- 
diatamente classifi- 
cato come “no-vax”, 
mentre all’interno 
di quell'area si tro- 
va di tutto: persone 
che hanno paura di 
vaccinarsi in gene- 
rale o farlo con que- 
| sti vaccini, altri che 
credono che vacci- 
nandosi il loro cor- 
po diventerà proprietà della multina- 


zionale che detiene i diritti sul prodot- 


to iniettato, altri convinti che sia tut- 
to un complotto volto a instaurare una 
“dittatura sanitaria”. Ad aumentare la 
confusione nella schiera dei “nemici 
del popolo” sono stati arruolati — vo- 
lenti o nolenti — anche coloro che han- 
no provato a opporsi al “Green Pass” 


Sulla Questione Ucraina 


Di fronte all’escalation militare in Europa orientale, che vede Ucraina e Russia fronteggiarsi portando il confronto mili- 


tare ai limiti dello scontro diretto, con il pesante coinvolgimento di Stati Uniti e Unione Europea, la nostra posizione non 
può che mantenere il rifiuto degli imperialismi degli Stati e delle coalizioni contendenti, NATO e OTSC. 

Le politiche di potenza degli stati, i nazionalismi, le piccole patrie, sono solo paraventi per nascondere lo sfruttamento 
delle classi lavoratrici, delle risorse, dei territori. Le ricadute di questo confronto, anche se non si dovesse arrivare a una 


guerra aperta, saranno comunque estremamente gravi, in primis per le popolazioni civili delle zone interessate che si tro- - 


vano da anni in una situazione di conflitto e privazione materiale. 


Ma questo conflitto riguarda anche lavoratori e lavoratrici di tutta Europa, che stanno già vedendo i loro redditi falcidia- 


ti dagli aumenti dei costi dell’energia e dei beni di prima necessità, nonché dal taglio della spesa pubblica sociale a bene- 
ficio dell’aumento delle spese militari. 

Il conflitto in corso si inserisce in uno scenario mondiale di crescente disordine : a livello politico e militare. Gli Stati Uni- 
ti, sebbene rimangano ancora la prima potenza mondiale, da anni sono in evidente difficoltà tanto sul piano esterno, co- 
me dimostra la fuga precipitosa dall’Afghanistan, che su Juello interno.come mostrato dall’insorgenza sociale del 2020 
e la ripresa del conflitto di classe. 

Dal canto suo, la Federazione Russa si trova in una posizione difensiva che la costringe ad attaccare per rimanere in pie- 
di. La crisi apertasi nella sfera d’influenza russa, risultata evidente con la mobilitazione sociale in Bielorussia nell’estate 
del 2020 e con le proteste in Russia nel Gennaio 2021, mostra la fragilità dello Stato Russo tanto sul piano esterno che su 
quello interno. Fragilità che potrebbe essere fatale nel caso in cui anche solo uno degli Stati vicini possa collassare, ‘come 
dimostra la brutale. e sbrigativa repressione della rivolta in Kazakhstan del gennaio 2021. 

Per quello che ci riguarda l’Italia è pesantemente coinvolta nel confronto, con le basi militari USA e NATO in tutto il pa- 
ese e in particolare con le installazioni in Sicilia utilizzate per il controllo della flotta russa nel Mediterraneo. Inoltre lo 
Stato Italiano è presente direttamente in Europa orientale con proprie truppe e prende quindi parte concretamente alla 
spirale di guerra. In Lettonia sono dislocate truppe con carri armati e cingolati da neve, nell’ambito della missione “Bal- 
tic Guardian” della NATO; in Romania, nei pressi di Costanza, è presente una squadriglia di 4 caccia Typhoon nell’am- 
bito della missione “Air Black Storm”; nel Mar Nero sono porpenn la fregata FREMM “Margottini” e il cacciamine “Via- 
reggio”, oltre alla portaerei “Cavour” con gli F-35. | 

Questo spiegamento di forze è stato autorizzato con uno stanziamento di 78 milioni di euro, che sicuramente il governo 
dovrà incrementare. Già è stato annunciata l’intenzione di inviare nell’area altri 2000 soldati italiani. Le crescenti spese 
militari sono giustificate con la nostra sicurezza, ma nessuno dice che sicurezza è soprattutto educazione e sanità, reddi- 
‘ to per tutti e non la guerra. 

Come anarchici, intendiamo innalzare la bandiera della solidarictà: tra le classi sfruttate, al di là ed al di fuori di qualun- 
que nazione. Per questo facciamo appello a tutti coloro che si oppongono alla guerra a rafforzare e rilanciare la lotta con- 
tro la politica guerrafondaia del governo italiano, per creare un ampio movimento antimilitarista che sappia imporre il 
ritiro delle missioni militari all’estero. 

Nell'ipotesi di un conflitto aperto, la nostra posizione rimane quella del disfattismo livalazinario, della solidarietà, del- 
la fraternizzazione e della ribellione contro gli Alti Comandi di ciascuno Stato. 


F.A.I. Federazione Anarchica Italiana 
Convegno del 19-20 febbraio 2020 


come strumento di discriminazione e, 
spesso, questi ultimi non hanno fatto 
abbastanza per evitare questa coscri- 
zione forzata o per marcare chiara- 


mente ed esplicitamente una distan- 


za dalle posizioni dei primi. Il succes- 
so di queste vere e proprie campagne 
di disinformazione è stato favorito dal 
fatto che, spesso, nelle iniziative pub- 
bliche si sono trovati gomito a gomito 
persone e gruppi che avrebbero mol- 


| te più ragioni per protestare in piaz- 


ze diverse. 

La martellante campagna contro chi 
si sottrae all'obbligo di fare il pro- 
prio dovere è andata in crescendo nel 


tempo utilizzando veri e propri me- - 


todi di terrorismo mediatico, per cui 


‘non passa un giorno che i mezzi di co- 


municazione non riportino almeno un 
caso nel quale si segnala la morte di 
una persona, anche solo appena sfio- 
rata dalla notorietà, sottolineando che 
“non era vaccinata” o peggio che aveva 


rifiutato di farlo. Per non dire dei ca- 


si di intere famiglie “sterminate” dalla 
loro irresponsabile scelta. 

Avere a disposizione un nuovo tipo di 
“capro espiatorio”, che oltretutto ri- 
vendica anche pubblicamente il pro- 
prio status, significa facilitare alle isti- 
tuzioni il compito di dover giustifica- 
re (come avveniva in passato) tutte le 
colpe, le deficienze e le contraddizio- 
ni che da sempre contraddistinguono 
l’azione governativa. | 
Per esempio alcune delle critiche ri- 
volte al modo nel quale viene gestita 


l'emergenza hanno fondamenti con- 
creti ma possono essere tranquilla-. 


mente trascurate in quanto chi le ri- 
volge viene accusato — spesso non a 


| SECOLO. 


torto — di far parte di una categoria 
che è tra le più coinvolte nella diffu- 
sione e nel sostegno delle “fake news” 
e quindi, per definizione, inaffidabile. 
A questo va aggiunto che le forze poli- 
tiche hanno utilizzato lo spauracchio 
“no-vax” come strumento di lotta in- 
terna alla compagine governativa e di 
propaganda ai fini elettorali. 

Contrariamente a quanto accadeva 
prima, le vittime sacrificali odierne 
sono pienamente coscienti di essere 
dei “capri espiatori” come è facile ri- 
levare anche con una semplice ricer- 


‘ca su Internet, dove abbondano scrit- 


ti che lamentano questa condizione e 
dove qualcuno ha anche lanciato un 


‘paradossale appello alla vaccinazio- 


ne anche dei più recalcitranti per to- 
gliere al governo anche l’ultimo ali-. 
bi sulla sua incompetenza. Incompe- 
tenza che conduce a situazioni ridico- 
le come nelle Università dove tutto i 
lavoratori (docenti e non) hanno l’ob- 


bligo di essere vaccinati ma agli stu- 


denti basta un tampone negativo per - 
la frequenza. 

Questo stato di cose ha ancora po- 
co respiro in quanto — pur se formal- 
mente inesistente — l'obbligo vaccina- 
le è stato esteso a un numero di cate- 
gorie tale da lasciare fuori una infima 
minoranza della popolazione e si avvi- 
cina il momento nel quale l’etichetta 
“no-vax”, almeno per come è stata u- 
sata fino a oggi, sarà diventata un’ar- 
ma spuntata, non più inutilizzabile. 
Nulla vieta però — anzi è più che pro- 


babile — che a quel punto, nel caso sia 


ancora necessario, verrà individuata 


“una nuova minaccia da additare all’o- 
dio popolare e il giochino continuerà. 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2021/2022 


Sembra incredibile ma è già passato un anno e si riac- 
cendono i riflettori sulla nuova campagna abbonamenti. 
Quest'anno i nostri “sponsor” si sono fatti in quattro per 


farvi trovare nuovi gadget che, assieme a quelli già pre- 


senti, arricchiscono la scelta a vostra disposizione: non fi- 
niremo mai di ringraziare i compagni e le compagne per 
il loro prezioso contributo. | 
Lo sappiamo, sono anni di crisi, in cui in molti casi i sol- 
di non bastano a vivere, ma gli anarchici e le anarchiche 
echi nutre simpatia per questo ideale, sanno che Umanità 
Nova è da più di cento anni uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le idee della gran parte del mo- 
vimento anarchico italiano e non solo. I 
La sua vita è per tutte e tutti noi fondamentale. Ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzenti, malfattori, rivoluzionarie, 
ricchi, precari, lavoratrici, sfruttati, antifasciste, antises- 
sisti, contadine, artigiani, studentesse, resistenti, pensio- 
nate e disoccupati: abbonatevi, fate abbonare, regalate 
un abbonamento, comprate il nostro Giornale nelle stra- 
de, nelle edicole e soprattutto nelle manifestazioni. 
Per la gioia dell’amministrazione poi fate sottoscrizioni, 
magari con delle brevi dediche, potete così far conoscere 
le vostre iniziative o i vostri pensieri anche a pochi euro. 
L'obbiettivo ora è quota 150 anni, una sfida anarchica che 
conquisterà chiunque ogni giorno lotta per un mondo mi- 
gliore! ... e come sempre W Umanità Nova e W l’Anarchia! 


ABBONAMENTI: 


55 € annuale. 

-35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATEVI DI INDICARE IL 
GADGET NEL VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà o- 
gni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua ca- 
sella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi di spe- 
cificarlo nella causale e di scrivere chiaramente l’indirizzo 
di posta elettronica). Gratis per i/le RR /e che ne fan- 
no richiesta. 

35 € PDF+gadget (RICORDATEVI DI INDICARE IL GA- 
DGET NEL VERSAMENTO) 

Per i versamenti: 


| -PAYPAL 
amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
-BONIFICI BANCARI 

COORDINATE BAN CARIE: 


IBAN 
IT1010760112800001038394878 


Intestato ad “Associazione U manita Nova” 
-VERSAMENTI POSTALI 
CCP 1038394878 
Intestato ad ‘ ‘Associazione Umanita Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo 
completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nel- | 
la causale. 

I gadget per chi quest'anno si abbona a 65 euro si possono | 
| trovare nei sei numeri scorsi o i indirizzo web: 


I https ://amanitanova.org/ abbonamento/ 


Contro le missioni militari all estero, contro tutte le guerre! 
Rafforziamo la lotta antimilitarista! 


Negli ultimi mesi l’impegno bellico all’estero dell’Italia è ulteriormente aumentato con nuove missioni in particolare in 
Africa e nello scenario Ucraino. Nello stesso tempo la militarizzazione interna fatta di militari nelle strade e controlli al- 
le frontiere non accenna a diminuire mentre il complesso militare-industriale continua ad aumentare i propri profitti. 
Per questo riteniamo centrale nei prossimi mesi sostenere e allargare le lotte antimilitariste nei vari territori: dalle mo- 
bilitazioni in Piemonte contro l'industria aereospaziale di guerra e alla candidatura di Torino a ospitare il progetto DIA- 
NA (Defence Innovation accellerator for north atlantic) della Nato alle lotte in Sardegna contro le basi militari e i poli- 
goni, da quelle in Sicilia contro il Muos a quelle i in Friuli contro le nuove caserme “green” dell’esercito e l'inquinamento 
prodotto dalle esercitazioni. Importante è anche il contrasto alla crescente penetrazione della propaganda dell’ Esercito 
nelle scuole e nelle università, non ultima la stipula di accordi per lo svolgimento dei PCTO in Sicilia presso le caserme. 
Sosteniamo con forza le prossime iniziative promosse dall’ Assemblea Antimilitarista il 19 marzo e il 2 aprile, entrambe a 
Milano, di denuncia del ruolo dell’Eni nel dettare la politica estera del governo italiano per accaparrarsi le risorse ener- 
getiche depredando e devastando i paesi del sud del mondo e il particolare l'Africa. È importante lottare contro le deva- 
stazioni ambientali causate dagli eserciti e dalle multinazionali da essi protette, e creare intersezioni fra i movimenti e- 
cologisti dal basso e l'antimilitarismo. 

Oggi più che mai, anche di fronte ai venti di guerra che attraversano anche l’ Europa, è necessario sviluppare e praticare 
l’antimilitarismo in ogni ambito della società. 


Solidarietà contro tutte le frontiere 


Il convegno della Federazione Anarchica Italiana esprime solidarietà a tutt@ coloro che lottano per l’ abbattimento delle 
frontiere ovunque nel mondo, in particolare sul confine tra Polonia e Bielorussia. | 
Per sostenere l’intervento del movimento no-border in cui è attiva anche la Federazione anarchica di Kracovia lancia una 


campagna di solidarietà che parta da iniziative a livello locale e al sostegno materiale ed economico delle attività solidali. 


! Federazione Anarchica Italiana 
Convegno del 19-20 febbraio 2022 


ATTENZIONE 


| PER LA VITA | RECAPITI 
NUOVO NUMERO REDAZIONE 
DELLA REDAZIONE DEL SETTIMANALE! -E AMMINISTRAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 


Per far uscire Uma- 


nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 


campagna di sotto- 
scrizione 


intitolata 


Per contate la Redazione | 
di (questioni PedazionaBi:. 


- Alsorinzione Umanità Nove : 
i Casella Postale 89 PN- Centro 


LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE “Per la vita del Quo- 33170 Pordenone ao 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- tidiano” e-mail: uenne _redazione@ | 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI Ora, a 1 O O anni di | federazioneanarchica. Sa. 


ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 


-RETTAMENTE. ALL’AMMINI- 


STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 


neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 


si che sia importan- 


te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 


anarchico sociale, se 
| pensi che ci sia anco- 


ra bisogno di una in- 


formazione libera e 


che stia nelle paro- 


Peri contattare , T3 Vici 
- zione (distribuzioni, abbona- 
| menti, copie saggio, arretrati, 
- variazioni di indirizzo, ecc.): 


| soi 338 - ‘3189928 


n stata: Do 


email: 
amministrazioneun @federazionea- i 
narchica. org 


Indirizzo postale, ü indicare per esteso: | 


da ina Tr nsi 
I I P le e nei fatti a fianco a and 89 PN- i 
QUADERNI DI degli/delle sfruttat* 


— UMANITÀ NOVA 


“https:/bit.ly/2MX1mOH 


Questo qui sopra è il link 


dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 


ni di Umanità Nova finora 


usciti (Hong Kong. Anar- 


Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 


. 33170 Pordenone } PN 
«.. allora sottoscrivi, GG = © 
non importa se con = &@ 
poco o con molto: . : Una copia se arretrati 2 € 

o Abbonamenti: annuale 55 e 
semestrale : 35 Do i — 

s sostenitore 80 ec e a estero 90 € 
con gadget 65 € (specificare sempre 


- il gadget desiderato, per l'elenco vi- 


itc (i Lu / www. umanitano- ; 


chici nella Resistenza alla cin ni co cn 
L 6 ° ° | ) j | Li 
Legge sula Etradizine, | FEDERAZIONE —— “i 
rativo, Fantascienza ed A- ANARCHICA ITALIANA .. ‘n 00... 


narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 


— denziale del Saggio di Pro- 


fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 


| rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


Al link dei Quader- 
ni di Umanità No- 
va troverete anche 
i volantoni prodot- 


ti dalla Federazio- 
ne sull’Antimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


- Versamenti sul conto corrente posta- 
| le n° CCP 1038394878 — 


Intestato ‘ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 


Paypal amministrazioneun@federa 


zioneanarchica.org 


Codice IBAN: li 
1T1010760112800001038394878 


intestato ad‘ ‘Associazione . 


Umanità Nova” 
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MARCO PANDIN 


ROSSI, Gian Luca, Non mi 
chiedere se ho vinto se ho 
perso 


Nel corso del 2021 mi sono impegna- 
to con Alberto, Gianpiero e Sergio, tre 
vecchi miei amici aostani, a realizza- 
re Questi Anni. Sì, i Kina. Proprio lo- 
ro. Quanti anni, questi anni. Come ho 
avuto modo di raccontare anche qui, 
sin dai nostri incontri frettolosi e tra- 
ballanti nei primi anni Ottanta, mal- 
grado la distanza geografica fra nor- 
dest e nordovest e le fortune altale- 
nanti, non ci si è praticamente persi di 
vista. Fortune altalenanti di noi tutti, 
mica solo le mie: anche loro proprio 
come me sono stati costretti a smette- 
re, a cambiare, a ripensare e a ripen- 
sarsi. La realizzazione del documenta- 
rio Se Ho Vinto Se Ho Perso di Gian 
Luca Rossi un paio d’anni fa gli ha da- 
to l'occasione di rimettersi insieme 
per una dozzina di date in Italia e per 
una breve coda all’estero. 

Gian Luca suonava in un gruppo pun- 
k e quando guardi il suo documenta- 
rio si capisce. Si capisce dalle inqua- 
drature che vanno dritte al cuore e da 
come intreccia le storie (dove nessuno 
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parla di sé ma c’è Gianpiero che parla 
di Alberto e di Sergio, così pure gli al- 
tri due — tutti a raccontarsi attraver- 
so i compagni), dal suo soffermarsi su 
mani e occhi e respiro. Gian Luca che 
con la sua cinepresa ha raccontato le 
storie di tre ventenni di oltre trent'an- 
ni fa cui il carico di sogni sulle spal- 
le si stava facendo sempre più gravo- 
so. Aggiungeteci il grigio della vita che 
la provincia offriva allora, le prospet- 
tive corte e le speranze costrette a ze- 
ro: una vita che stava cominciando a 
farsi sempre più pesante, difficile, sof- 
focante, insostenibile. Recuperate chi- 
tarre, tamburi, amplificatori e soprat- 
tutto ciascuno il proprio bagaglio di 
insofferenza i tre si sono rifugiati in 
una sala prove. La loro amicizia si è 
cementata attorno ad alcune canzoni 
scritte in un modo che allora davvero 
non si usava: grande parte dei grup- 
pi punk si esprimeva con slogan, ban- 
diere sonore stracciate ed inni ranco- 
rosi che, a essere fortunati, imitavano 
maldestramente il rumore della guer- 
ra nucleare. Loro tre invece suonava- 
no vivacemente e spesso sorridendo 
senza vergognarsene, in contrasto evi- 
dente con i testi che grondavano per- 
plessità e dubbi, farciti di disagio e di 
relazioni incerte. Dubbi, disagio ed in- 
certezza che si riversavano al di qua 
degli altoparlanti, e raggiungevano le 


stanzette di decine di altri ragazzi che 
i vizi * 


in quei pezzi di specchio ci si ricono- 
scevano. Quelle decine sono diventa- 
te centinaia e poi migliaia. In mezzo 
a quegli sfigati c'ero anch'io e a me i 
Kina piacevano: raccontavano le co- 
se che avevo dentro anch'io con paro- 
le solo un poco diverse da quelle che a- 
doperavo di solito e ciascuna canzone 
riusciva inspiegabilmente a fare cen- 
tro e ancora, e ancora, e ancora. A me 
sembravano anarcopunk così come 
potevano essere anarcopunk i Fran- 
ti, cioè delle forme d'espressione com- 
plesse ed originali che non si sono mai - 
accontentate di fermarsi a raccoglie- 
re applausi e consenso, perennemen- 
te tese alla conoscenza, alla discussio- 
ne e al confronto. 

Oggi Questi Anni è un libro da legge- 
re, da guardare e da ascoltare, è bello 
grosso e pieno di roba. Intanto contie- 
ne un dvd con quel documentario di 
Gian Luca Rossi, che nel frattempo ha 
girato per mezzo mondo e raccolto ri- 
conoscimenti importanti (tra questi: 
miglior documentario al Los Angeles 
Punk Film Festival nel 2020 ed al Ta- 
kt Film Festival in Serbia sempre nel 
2020, e ancora miglior documentario 
al Festival de Cine Indipendiente Sen- 
dependa in Spagna quest'anno). 

Nel libro abbiamo raccolto i testi: ri- 
leggendoli ci accorgiamo che ogni can- 
zone ci racconta anche oggi come sia- 
mo. Ci abbiamo ficcato dentro anche 
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qualche considerazione e commento, 


un paio di interviste (una curata da 
‘Diego Ursino di Porrozine, l’altra da 


Federico Denitto e pubblicata origi- 
nariamente proprio su queste pagine) 
e tante fotografie scattate ai concer- 
ti da Luca Benedet, Michela Midossi, 
Claudine Strummer, Bicio Folco Zam- 
belli, Filippo Cottone e Barbara Mus- 
si. Tranne qualche foto ricordo, nelle 
altre ci siete dentro voi: voi che c'era- 
vate, voi che ci siete sempre stati, voi 
che ci siete. Perché senza di voi mol- 
to poco qui dentro ha senso, ed è bel- 
lo vedere che sorridete, che state bene. 
Quando i Kina suonavano si scatenava 
proprio un senso di gioia e infatti nella 
busta c'è anche un cd con dentro un’o- 
ra di registrazioni tratte dal loro reu- 
nion tour del 2019, scelte dai Kina as- 
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sieme a Tino Paratore che è stato per. 
anni loro compagno di strada e tecni- 
co del suono. Niente di allora è andato 
perso. Ci siamo divertiti, e non si do- 
vrebbe essere tristi perché è finita. Bi- 
sogna invece rallegrarsi che tutto que- 
sto è successo, ed è successo per dav- 
vero. Ecco: ho avuto la fortuna gran- 
de di esserci e poter respirare quell’a- 
ria. E dentro a questo libro, incastra- 
to tra una pagina stampata e una can- 
zone c'è proprio un pezzo importante 
di me. 

Un'ultima cosa, importante. Con la 
diffusione di Questi Anni si sostie- 
ne UN: grazie ad Alberto, a Sergio, a 
Gianpiero e a Tino e a Gian Luca. E 
grazie a tutti voi. I 


Per contatti stella. nera@tin.it 


Avviso Importante 


ISTRAZIONE T DI I UMANITÀ Nova 


Care compagni e compagne per problemi di salute Amministrazione non 
sarà in grado per un po’ di tempo, si spera due settimane, di rispondere alla 
mail e di redigere i bilanci. Va da sè che anche i nuovi abbonati e le nuove ab- 
bonate dovranno aspettare; ovviamente la scadenza dell ‘abbonamento sarà 
fatta in base alle data reale di attivazione. 


| REDAZIONE DI UMANITÀ NOVA 


La Redazione di Umanità Nova si associa al saluto ed all'augurio dell’intera 
Federazione Anarchica Italiana verso la compagna Cristina che da molti an- 
ni gestisce l'amministrazione del settimanale. 
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